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Non è illiberale una società multiculturale di DAVID MEGHNAGI

●■
Ipse Dixit

“Date ai negri
una scuola migliore
ma non la nostra

Ku Klux Klan

”

L’ idea che uno studente di
confessione religiosa ebrai-
ca venga esentato dall’ob-

bligo di sostenere l’esame di am-
missione al Corso di scienze della
formazione primaria, sembra aver
disturbato i sonni di Sergio Roma-
no. Al punto che per aver sollevato
il problema, in un mio recente ar-
ticolo («Il concorso nel giorno del
kippur», «l’Unità2», 11/9/1998,
p.1), l’ex ambasciatore italiano a
Mosca in un polemico articolo ap-
parso su «Liberal» (24/9/98), mi
identifica di fatto, anche se indi-
rettamente, coi nemici della «so-
cietà liberale». Nel mio articolo
avevo sollevato il problema a par-
tire da due ordini di considerazio-
ni. La prima di carattere morale,
comporta il diritto per uno studen-
te di qualsivoglia confessione di

vedersi spostata la data di esame,
se essa contrasta con dei particola-
ri obblighi religiosi. La seconda, di
natura giuridica, impegna le auto-
rità dello Stato a garantire tale di-
ritto in base alle intese firmate con
le Comunità ebraiche. La svista in
cui è incorso il decreto ministeria-
le, che è stato poi modificato, è di
non avere tenuto conto di questi
due distinti aspetti, fissando come
unica data per tutte le sedi italiane
il 30 di settembre.

Che cosa c’era di tanto illiberale
nella mia richiesta? Non era que-
sto al contrario l’atteggiamento
più corrispondente al rispetto che
una società deve coltivare nei suoi
cittadini?

Per Romano evidentemente non
è così. Nell’articolo di Romano il
problema viene stravolto, il diritto

di uno studente di religione ebrai-
ca di non sostenere l’esame nei
giorni del kippur, diventa l’emble-
ma del carattere illiberale di una
società multiculturale, che alimen-
ta il potere delle singole caste reli-
giose ai danni dei loro fedeli.
«Concedere privilegi a una comu-
nità, conclude preoccupato l’auto-
re, significa in realtà consegnarla
ai suoi ottimati e permettere che
essi divengano altrettanti “principi
vescovi”. In fin dei conti una socie-
tà multiculturale non è una socie-
tà liberale».

In realtà Romano confonde pro-
blemi che andrebbero tenuti di-
stinti. Il diritto dei cittadini di ogni
confessione religiosa all’ugua-
glianza è cosa ben diversa dall’in-
teresse che attorno a tali diritti le
singole rappresentanze religiose

possono sviluppare per consolidare
il ruolo all’interno della società e
rispetto ai singoli fedeli. Confon-
dere questi due problemi, appiat-
tirli l’uno sull’altro equivale a por-
si in una logica totalitaria, preclu-
dendosi la possibilità di compren-
derli adeguatamente e di darvi ri-
sposta. Romano tra l’altro non di-
ce come andrebbe costruita una
società liberale (sempre che sia
possibile farlo a tavolino - sarebbe
grave il solo pensarlo) in presenza
di una multiforme realtà religiosa
e culturale, qual è quella a cui
stiamo assistendo oggi in Europa.
Il fatto che utilizzi esclusivamente
il termine «multiculturalismo», è
rivelatore di un bisogno di sempli-
ficazione che non aiuta a scioglie-
re i problemi. Nella realtà di oggi
per fortuna non vi è solo il «multi-

culturalismo», c’è spazio anche
per «l’interculturalità». Nell’espe-
rienza interculturale a cambiare si
è in due, si impara a convivere
cambiando insieme, si impara l’u-
no dall’altro oltre le singole appar-
tenenze religiose, nazionali e cul-
turali, oltre le barriere linguistiche.
Nel mondo di oggi c’è anche que-
sto ed è di questo che abbiamo bi-
sogno per consegnare alle genera-
zioni che verranno una società ri-
spettosa dei suoi cittadini e dei lo-
ro diritti. Non è certo obbligando
gli studenti ebrei a fare l’esame nel
giorno del kippur che ci si protegge
dalla «nascita di nomenklature
che si attribuiscono il diritto di
parlare per tutti», che una società
diventa più libera. Al contrario in
questo modo si diventa tutti meno
liberi, anche Sergio Romano.

FABBRICHE AL SUD

Il governatore Fazio: Melfi?
Ho rivisto «Tempi moderni»

LA FOTONOTIZIA MALTEMPO

Una frana minaccia
la tomba di Pertini
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■ «Nel1994visitai lafabbricadellaFiatdiMelfiedebbi
l’impressionediesserenelfilm“Tempimoderni”di
CharlieChaplin».Così ilGovernatoredellaBancad’I-
talia,AntonioFazio,parlandoaLondraharievocato
ieriun’esperienzapersonaleinfabbricaricordando
comelavisitaavvenneall’indomanidiuna«bacchet-
tata»agliindustrialisugli investimenti industriali.A
Melfi,FazioharicordatodiaverdiscussoconGiovanni
AgnellieCesareRomiti«c’erastataqualchepolemica
pubblicasugli investimentinelleimprese»haricorda-
toFazio,sottolineandocomel’esperienzadiMelfiha
dimostratodiesserepositiva.

■ LatombadiSandroPertinista«scivolando»nelfango.
L’allarmeèstatolanciatodalsindacodiStella, ilpaese
nataledelpresidente,doveèsepolto,dopoilnubifra-
giodimercoledì.HadettoNicoVincenzi:«Sepioverà
ancora, latombadelpresidenterischiadifinireesci-
volarelungolastradaperEllera.Ilproblemaèrappre-
sentatodalmurodicontenimentodelpiccolocimite-
ro,chenonreggepiùalmaltempo.Abbiamochiesto
uncontributo,perchélelimitatefinanzedelComune
noncipermettonodiintervenire».Secondounapri-
mastima,occorrerebberoalmeno400milioniperal-
lontanareilrischiodiuncrollodellemuraperimetrali.

CARBON TAX

Super: nel ’99 al massimo
45 lire di aumento

CONGO

I ribelli portano
la guerra su Internet

■ Labenzina,nel‘99,potrebbeaumentaredaunminimo
di12,7adunmassimodi45lireallitroperla«verde»e
daunminimodi4adunmassimodi13lireal litroperla
super.Dovrebbeessereinfattiquestala«forbice»degli
aumentiprevistidalla«carbontax»inseritanellaFinan-
ziaria.Unaumentoche-secondoiprimicalcoli -non
dovrebbeavereeffettinegativisull’inflazioneprogram-
mata(1,5%nel‘99)comehaconfermatoieri ilministro
dell’AmbienteRonchi.«Icontinontornano»protesta
peròl’Unionepetroliferache,«seriamentepreoccupa-
ta»perlemisurediaumentodellafiscalità,chiedealgo-
vernodiriconsiderarelamanovra.

■ I ribellicongolesihannoportatolaguerrasuInternet.
Perspiegarealmondochisonoeperchécombattono
perladeposizionedelpresidenteLaurentKabila,iba-
nyamulengehannoallestitounsito,haspiegatoEr-
nestWambadiaWamba,leaderdeirivoltosichehan-
noimbracciatolearmidaduemesi.«D’altraparte, il
governohausatoInternetperfornirelasuaversione
dellastoria»,haaggiunto.IrivoltosiaccusanoKabila
diabusodipotere,corruzioneepersecuzionedeidissi-
dentiesostengonodiavereilcontrollodel40percen-
todelCongo.IlsitoInternetfapartedellapoliticadi
comunicazioneallestitadairibelli.

La prima comandante donna della flotta Alitalia
■ Battesimodell’ariaperlaprimocomandantepilotadonnadell’Alitalia,

BarbaraMincone,32anni,nataaCasertaeresidenteaPescara.Mincone
haricevutolanominaacomandanteallavigiliadeltrasferimentodelvolo
Az-339Marsiglia-Roma,atterratoierimattinaall’aeroportodiFiumicino.
«Sonoemozionata,esserelapionieradelledonnecomandantimifaun
certoeffetto-hadettodopolosbarcoalloscaloromano,doveèstatafe-

steggiatadalpresidentedellacompagniaFaustoCerreti,chelehaancheof-
fertounmazzodifiori -macredochelamiasiasololaprimaditantenomineal
femminile, inunaprofessionechesistaevolvendoversolaparitàdeisessi».
Quasicinquemilaoredivolosullespalle, inAlitaliaExpressdapiùditreanni,
BarbaraMiconehasvoltotuttalatrafilaculminataconilCorsocomandoche
l’haabilitataadirigereleoperazionisugli«Atr-42»esugli«Atr-72».

MONOPOLI

Lotteria Italia, al macero
i biglietti «trasparenti»

MODA

Claudia Schiffer annuncia:
«Non sfilerò mai più»

MARSIGLIA

Dipendente licenziato
per protesta
dirotta un aereo

CASINÒ

A Sanremo
un settembre
da incassi record

OLANDA

Rotterdam, il Viagra
finisce nella
bacheca del museo

USA

Divieto di nozze
per adolescente
maniaco delle armi

■ LotteriaItalia,sicambia.Ibiglietticonnumeri«tra-
sparenti»andranno«almacero».Allavigiliadella
trasmissionediRaffaellaCarrà,«CarrambacheFor-
tuna»(prendeilviaoggi)abbinataquestoannoalla
LotteriaItalia, ivecchibigliettiverrannoinfattitutti
ritiratidarivenditeetabaccaiperesseresostituiti
conaltriaprovadilampadina.Lohannodecisoi
MonopolidiStatocheconilPoligraficodelloStato
hannoconcordatolemodalitàpergarantire«rapi-
damente»lastampa,lafornituraeladistribuzione
deinuovitagliandi.Peralcunigiorni ipatitidelgioco
restanoperòaboccaasciutta:inattesadelnuovo
stockirivenditorinonpotrannoaccontentaregliac-
quirentidellafortuna.

■ Davantiadunaselvaditelevisioniedifotografi,assedia-
tadaigiornalisti,ClaudiaSchifferieriaMilanohadetto
ufficialmenteaddioallepasserelle.Avevaappenalascia-
toquelladelMarcheseCoccapanidoveerasalitaper
presentareunsolovestito,unaguainadimagliad’ar-
gento.HaspiegatodiesserevenutaaMilanosoltanto
perilsuoamicoGiorgioFerrari, titolaredelMarchese
Coccapani,madiavereabbandonatolesfilatedadue
anni.«NonsfileròneppureaParigi-haaggiunto-delre-
stononmipiacevapoimoltoquestolavoro».Continue-
ràafarelapubblicitàeproseguiràilsuorapportocon
L’OrealeconlaCitroen.Hainmentedifaredelcinema,
dioccuparsidipiùdisestessa,«faròtuttelecosechemi
piacefare».

■ Unbravoavvocatoeunprocesso
conlasuaexazienda.Sonoleri-
chiestedeldirottatorecheieriha
costrettounFalconcon15perso-
neabordo(tutteliberatedallo
stessosequestratore)adatterrarea
Marsiglia.L’uomo,exdipendente
delgruppoDessaultproprietario
delFalcon,havolutoinscenareuna
protestaperesserestatocacciato.

■ Unsettembretuttod’oroperilca-
sinòdiSanremocheharegistrato
incassiper11miliardiportando
cosìl’attivoannualealrecordas-
solutodi110miliardi.Sololeslot
machineneitrentagiornidiset-
tembrehannodivorato7miliardi
e49milioni,331miliardiinpiùal-
lostessoperiododelloscorsoan-
no.

■ Viagraespostoinbacheca.Suc-
cedeaRotterdam,doveirespon-
sabilidelmuseodelleDogane
hannodecisodi inseriretragliog-
gettiinesposizionelapillolacon-
trol’impotenza,protettadauna
campanadivetro,perchésitratta
del«primofarmacovendutoal
mercatonero»primadellaregi-
strazione.

■ Nonpotràsposarsiperiprossimi
dueanniemezzoperchéhauna
passioneperlearmi,tantodaru-
barle.EilgiudicediHenry,nell’Il-
linois,hacondannatoilgiovane
17ennea30mesidi libertàprov-
visoria,180giornidicarceree
2.000dollaridimulta.Maseri-
spetteràlasentenza,divietodi
nozzeincluso,nientecella.

SEGUE DALLA PRIMA

estrema difficoltà in cui operano tut-
ti i lavoratori e le lavoratrici del so-
ciale. Pensare che il sistema attuale -
con i limiti che sono sotto gli occhi
di tutti - possa sconfiggere problemi
di immane portata quali quelli che
ciclicamente dobbiamo constatare,
specie riguardo all’infanzia, signifi-
ca negare la realtà. La mia visione
della politica mi impedisce di tacere
il problema e mi spinge all’impegno.
Questo impegno ha nomi e cognomi:
riforma dei servizi e legge 285 per la
promozione di diritti ed opportunità
per l’infanzia e l’adolescenza. Sono
impegni che considero parte di una
strategia - che con essi inizia - di
profonda riforma dello stato sociale.
Per il nostro paese, per il suo benes-
sere e per il suo sviluppo, occorre fare
più di tutto quanto sia stato fatto da
decenni a questa parte. Quindi riba-
disco il mio punto di vista, occorro-
no: maggiore quantità e qualità di
interventi e di politiche sociali, mag-
giore integrazione tra sociale e sani-
tario, maggiore collaborazione tra
pubblico e privato, nuovi strumenti

di tutela e di promozione delle nuove
generazioni, una nuova politica di
sostegno dei redditi. Si tratta, a vol-
te, di fare delle piccole grandi rifor-
me come credo sia quella, ad esem-
pio, dell’istituzione del garante dei
bambini e delle bambine che sappia
porsi tra il sistema dei servizi sociali
e l’autorità giudiziaria minorile con-
tribuendo al dinamismo e all’effica-
cia di tutto il sistema. Sono stata ad
Ostia ed ho parlato con gli operatori.
Ho parlato con quell’assistente so-
ciale rimasto da solo a confrontarsi
con i problemi di uno dei quartieri
più a rischio d’Europa. Lo considero,
permettetemelo, un eroe dei nostri
tempi. Non pensava di risolvere tutti
i problemi è semplicemente rimasto
al suo posto nonostante tutto e tutti.
Grazie a queste figure possiamo per-
metterci di difendere con orgoglio la
statura ed il ruolo dei «social wor-
kers» italiani. Ma adesso non servo-
no difese corporative. Servono com-
petenza, dinamismo, intelligenza,
creatività e dignità. La dignità che
non si avrà mai se le politiche sociali
continueranno ad essere considerate
la cenerentola della politica nazio-
nale e le politiche per i minori ap-
punto: «politiche minori». Rivendico
con orgoglio la mia appartenenza ad
un governo che ha iniziato un ciclo

nuovo che non è terminato e che do-
vrà continuare. Sono queste le mie
convinzioni e sono le indicazioni che
unanimemente provengono da chi
lavora sul campo. Qui non ci sono
categorie che debbono sentirsi offese
ma tanto lavoro da fare: per il Go-
verno ed il Parlamento, innanzitut-
to, per le Regioni ed i Comuni senza
alcun dubbio, per gli operatori, pub-
blici e privati, dei servizi sociali ed
anche per i magistrati minorili.

Certo, quando esplodono fatti di
inaudita gravità che colpiscono l’in-
fanzia e che conquistano una triste
ribalta, sono molti gli atteggiamenti
che si possono assumere: dall’invo-
cazione dello stato di polizia ai con-
triti atteggiamenti di circostanza. Io
credo che il paese debba reagire effet-
tivamente e con grande serietà. Sono
andata in Parlamento a rispondere
all’interpellanza di alcuni colleghi
descrivendo quello che si è fatto e
che si sta facendo e non dovrò certo
essere io a sottolineare che tutto que-
sto non ha precedenti nella storia
della nostra Repubblica. Ma come è
accaduto a proposito della diffusione
dei dati relativi alla povertà io scelgo
di non nascondere i problemi ma - se
posso - di affrontarli.

LIVIA TURCO

NON
TACERE...

la quale vige una legge «altra»,
costumi e regole di convivenza
che le istituzioni pubbliche prefe-
riscono ignorare, che hanno la-
sciato consolidare nel tempo, che
non hanno riconosciuto come
espressione del bisogno collettivo
ed individuale di una penetrante
presenza istituzionale.

Presenza istituzionale (Scuola,
Pubblica sicurezza, Carabinieri,
Tribunale per i minori e la fami-
glia, medici di base, ambulatori,
servizi socio-assistenziali e socio-
sanitari) che nelle sue varie forme
e con compiti differenziati avreb-
be dovuto impegnarsi in un ap-
proccio sistematico e continuo, in
un’operazione sinergica, in un
progetto comune: restituire fidu-
cia nelle istituzioni e sostegno al-
le persone a rischio, recuperare
modalità di convivenza civile.

Le complesse problematiche
presenti prevedevano infatti più
piani di lettura del bisogno ed in-
terventi concordati e contempora-
nei da parte delle istituzioni.

Le istituzioni invece - dal Co-
mune di Roma al ministro per la
Solidarietà - scoprono con racca-
priccio l’abuso al minore e ne
fanno «il problema» della comu-
nità piazzale delle Armi, gene-
rando il rigetto della stessa comu-
nità ed una maggiore estraneità
rispetto alle istituzioni.

Il ministro Turco poi ipotizza
il Garante per i minori (ma chi?,
ma dove?, ma con quali compi-
ti?, ma su chi?): sembra soprat-
tutto uno scoop ed un diversivo,
ma evidenzia il rifiuto di conside-
rare la complessità e le gravi re-
sponsabilità sottese.

L’abuso all’infanzia è uno de-
gli aspetti di una comunità ab-
bandonata a se stessa: andava
affrontato insieme agli altri pro-
blemi presenti nella comunità
stessa con un monitoraggio co-
stante delle situazioni di rischio,
con una presenza sul territorio,
con l’acquisizione di una cono-
scenza circostanziata dell’am-
biente, attraverso l’acquisizione
di una fiducia che implica la ca-
pacità di dare aiuto e non solo di
esplicare un controllo sociale, au-
torevolezza, un mandato sociale
esplicito, impegno di risorse.

Quelle risorse che oggi verrebbero
potenziate nella legge finanziaria
in discussione ma che purtroppo
arriveranno al cittadino in tempi
non compatibili con la soluzione
dei suoi reali problemi (burocra-
zia e amministratori locali per-
mettendo).

Nel frattempo a rispondere di
carenze (Comune di Roma e ser-
vizio sanitario locale), dell’assen-
za di organi di polizia, della «di-
sattenzione» della scuola, del-
l’approssimazione di interventi
giudiziari (sono state o no archi-
viate ripetutamente le denunce di
abuso subìto da parte dei figli di
Vincenzo F.?) vengono chiamati
gli assistenti sociali, che sono sì il
fulcro dei servizi di sostegno alla
persona - quando tali servizi esi-
stono - ma che tra l’altro divido-
no spazi e responsabilità con psi-
cologi, educatori, sociologi, mai
citati agli onori delle cronache
(perché?, assenti?, meno impe-
gnati?).

Difficile sfuggire all’impressio-
ne di essere chiamati a fare da
capro espiatorio di disfunzioni
che ci sovrastano e di cui siamo
certamente noi stessi vittime.

Abbiamo molti sospetti: sap-

piamo bene che qualcuno vorreb-
be ricondurre i servizi ad un am-
bito caritativo discrezionale, che
il «privato» vuole avere la possi-
bilità di agire indisturbato in red-
ditizi settori (quali le adozioni, le
assegnazioni dei minori nelle se-
parazioni tra coniugi, per fare so-
lo due esempi).

Sappiamo che delegittimare i
servizi pubblici e la figura istitu-
zionale che li rappresenta apre
ampi spazi di manovra e redditi-
zi finanziamenti.

Ciò che risulta inaccettabile è
che il ministro per la Solidarietà
mentre dichiara di voler poten-
ziare i servizi di sostegno alla
persona e ne riconosce l’impor-
tanza fondamentale, contribui-
sca con dichiarazioni sicuramen-
te non accorte a delegittimarli
privando gli assistenti sociali del-
l’unica cosa certa e «concreta»
che rimane loro in questo deso-
lante e confuso panorama: la lo-
ro dignità.

Sembra necessario che su temi
di tale rilievo il ministro si renda
promotore di un confronto pub-
blico.

PAOLA ROSSI
PresidenzaOrdine
AssistentiSociali

NOI
ASSISTENTI...


